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IL TRADt:TTORE Al LETTOBI. 

' 

Avendo intraprc so la traduzione del presente 
opuscolo, scritto originalmente in Inglese, coll,i­
dea di offerirlo ai miei conciltadini, i quali forse 
altra notizia non hanno della sella, contro cui è 
diretto, che del nome, egli è pregio de Il' opera di 
premettere alcuni rapidi cenni intorno l'origine, 
il progresso, e Jo sfato attuale della medesima. 

Giovanni Wellesly, uon10 di fantasia oltremo­
do- acc('sa, è star o l'autore del Metodismo, che 
comparve in Ingt ilterra nel 1739. Lo spirito di 
novilà,che già invzso avea i popoli del Settentrio­
ne, ormai traviati dalla Fede Cattolica, accolse 
con entusiasmo la novella Sella. Ma i progressi 
che fece in sul principio, vennero parali1.zati dal 
fierissirno sdsmn, che regnò, e tult' ora regna tra 
i Capi, i qu<1 li fulminando sca mbicvoli scon1uni­
che ed intimando sospensioni alla pari e, che sii~ 
mano averne usurpato arbilrarian1ente la dir~ 
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zione, così minacciano alla suddrtta setta 1' ulti­
ma rovina. Le contese infatti tanto s,inollrarono 
e con si viva animosità, che le parli ebbero più 
volte ricorso ai pubblici Tribunali per l' insubor­
dinazione agli ordini della conferenza. 

Meglio però se ne rileva la decadenza dalla de­
scrizi9ne, che si legge nel catechismo, scritto per 
uso degli stessi l\1etodisti. ove I' au toro così si 
esprime: Dom. Quale è lo stato attuale del Meto­
dismo ? R. Desso presenta t' aspetto deplorabile dì 
una Chiesa che sta per cadere. Il suo caratter(} pri­
mitivo si è perduto : il suo antico vi·gore è para­
lizzato ; esso rapidamente si va deprimendo sot.to il 
livello di quelle altre Chiese contemporanee, alle qua~ 
li da principio tanto sopras.tava pel suo carattere 
( pag. 48. ). Per maggiore prova ne riporla le 
parole del loro teologo Adamo Clarke, il quale 
pochi anni prima di morire lasciò scritto : ( pag ... 
19.) lo ho veduto il Metodismo nella sua fanciullez­
~a, l'ho veduto nella sua perfezione, e temq di ve .. 
derlo ora nella sua decadenza ( pag. 31. ) 

Che altro si desidera a conoscere perfettamen­
te la vera situazione di siffatta sella ? ~e alcuna 
cosa si deve aggiungere, ella è l'orgoglio, e la 
temerità delle così da loro intitolale :Missioni, che 
esaggerando i progressi si assicurano degli splen-
' did i emo]umenti, che dalla cassa d'Inghilterra ne 
ritraggono, unico mezzo, che ancora ne mantiene 
in vita il nome, che pur sarebbe in breve estinto. 
Tuttavia non ostante le grosse elargizioni, che 
riempono la cassa in sostegno del Metodisn10, bi­
sogna dire che rapidau1enle corre alla sua destru~ 
,ione. 
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I dl)ltori cattolici d' Irlanda tostochè apparve 
qu«'sla ,etta, immanlinenle ne hanno confutato la 
m1onstruosa ed assurda <lottrina. Tra· gli scrit~ 
lori che nel d,ecorso secolo discoprirono, e scon­
fiss·ero gli errori della medesicna, e riportarono 
co111piuto trionfo alla Verità Cattolica, si deve 
annoverare il·Ven. e R rno. Dr. Richard Challoner, 
Vescovo di Debra e Vi'Cario Apostolico nel Re- , 
gno Unito. Il suo CA VEAT è la più bella apolo­
gia della Chiesa Callo lica Romana. A con fu tare 
solida1nente gli errori attinse i suoi argomenti da 
fonte incontravertibile agli stessi avversarj, vale 
a dire dalla Divina Scrittura, ed appoggiandoli 
alla sana rr1gione ne precluse ogni adito all' in­
sidioso errore. 

Or dacchè in queste Isole predilette dall' Altis­
simo si è eretto uno ~tabilimento religioso all'og­
getto di pervertire la nostra Cattolica Fede, qua­
li sono stàti i progressi, che mediante gli sforzi di. 
questi sellar.i nel giro di -25 anni coslante1nenle 
adoperali, ne hanno riportato? Ah che 11 evi­
denza ben dimostra cotne sernprc sono rin1asli 
schflrniti, avviliti, e delusi. Ma perchè il loro 
orgòglio, e la loro petulanza sembra, che voglia 
rendersi più imprudente, quanto più è sconfìlt~, 
non è fuor di proposito la pubblicazione di qun­
sto opuscolo, nel quale sono discoperte le insidie 
e gl' inganni, che questi nemici del la Cattolica 
religione, abusando della luttuosa circostanza d(_Jl 
paese, vale a dire della miseria del popolo ne a­
doperano a corromper{', se fosse n1ai possiuil P, 
il prezioso Deposito, che ci fu dato di gode:e per 
opera dt>l g-randc Apostolo e nostro Padre S.Pao-

• 
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lo, e che sacro e puro, ed imrnacolato, come ci ru 
consegnalo da1 nostri padri, per grazia divina 
conserviamo con edificazione di lullo il tlondo 
Cattolico. 

"fale essendo il mio scopo nel presentare que­
sta traduzione, · spero che il mìo lavoro dovrà 
incontrare l' universale, e grata accoglienza di 

· qu~1nli bran1ano di ,·edere lontano da quesf Isola 
il più r~o, cd abomine\'ole morbo, introdotto a 
perturJ:>are la nostra pac~, l' armonia, e la 
concordia. Vi\'ele sani e felici. 

~C)CEc• .. 

, 
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CONTRO 

I METODISTI. 

SEZIONE 1 . . 
• 

I metodisti non sono il popolo di Dio. .Essi floH 
sono i veri cr·istiani del Vangelo ; nè· la !<Jr@ 
recentemente erètta società é la vera Chiesa di 
Cristo od alcuna parte:di essa--

Tutto questo chiaramente si dimoslra, da in­
negabile evidenza della parola di ])io, dagli in­
nun1erevoli testi, sì del vecchio che del nuoYo 
Testa1ncnlo, che ci designano il popolo di Dio, 
nella società della Ycra Chiesa di Cristo, con 
quei caratteri ch,3 in nessun r.onlo possono co1n e- -
nire ai metodisti, o a qualunque altra nuova 
sella o comunione. 

. . . 

J.,' antico testamento è pieno d'illustri profezie 
ri~uardanli la Chiesa di Cristo vale a dire il po­
})olo di Dio sollo la legge di Cristo : cd ·il nuo\'O 
TC'slnmcnlo non ii n1t~no csplidlo, ucllc glot•;os-c 
prnmcsse che né fà, e nel gl()rioso carattr.1·c d1c 

11c <l ù a cJ u es \ a s lesso Chi es a o soci <~tà di Cri ~t o. 
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Le profezie df~11' antico Testamento riguardo 
Ja Chiesa di Cristo, si riscontrano in Isaia II. 2. 

- e cap. IX. 6. 7. cap. XXX V. 4. 5. 8. cap. Ll\r. 
1. 2. e 9. 10. 13 .. 17. cap. LlX. 19. 20. 21. cap . 
LX. 2. 3. 11. 12. 15. 16. 18. e cap. LXll. 1. 2 .. 
4. 6. -- Geremia XXXI. 31. & 35. 36. 37. cap. 
XXXIII. 14. 17. 20. 2 I. Ezechiele XXX.VII. 24. 

( 

e Dan1clc Il. 24, 35. 44. Psalm. XLVIII.1. e 8. Ps• 
LXXIL 5, 7. 8, 11. Ps. LXXXIX 3. 4. 27. e Ps • 
CXXXIII. 13, 14. 

Le promesse falle a1Ia Chiesa di Cristo, ed i glo-
. riosi Caratteri datile nel nuovo Testa111ento si 

trovano presso S . . Matteo cap.XVI.18. cap. XVIII 
17. 18. cap. XXVIII. 18. 19. 20.--S. Luca cap. I 
33. cap. X. 16.--S~ Giov. cap, X.16. cap. XIV.16. 
17. 21. cap. XVL t3.--Efes. IV. 11.12. n cap. V~ 
23 24. e .. -1, Tirnot, 111. 14. 15 . 

Or tutte queste profezie,lulle queste pron1 esse 
tutti questi glo1·iosi caratteri espressi nella Scrit­
tura~ riguardo la Chiesa di Crjsto, o il popolo di 
Dio del nuovo Testamento, evidentemente ci 
dimostrano una società fondala da Cristo me­
desimo con tulla la potesta:ed autorità derivante 
da lui ; e per sua commissione propagata diffu- , 

. samente per tutto il mondo; una società, la qua­
le da questo principio doveva fiorire fino al_la 
consumazione de' secoli ; se1npre una, sempre 
santa,. sempre ortodossa; edificata sopra una 

.... 
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pietra, salda contro tutti i poteri dell'inferno; ga­
rantita contro l'errore dalla perpetua presenza 
ed assistenza di Cristo., suo Re, suo Pastore, e suo 
Sposo ; il quale è la via,!Ia verità, e la vita; sem­
p.re (ln1minislrata e diretta '.dal suo Spirito, lo 
Sp.irito Santo, lo Spirito di verità : fornita da lui 
con una perpetua su_ccessione di direttori pastori 
e maestri ecclesiastici divinan1ente istituiti e di­
vjnan1ente ass~stili; favorita da un solenne giu­
ra mento di Dio medesin10 che le ha promesso la 
sua pace ed amorevolezza per sempre; ed assi­
curata da lui che il di lui Spirito, la pura profes­
sione delle sue parole, il suo lume~ ed il suo 
Si)nluario, sarebbero con essa per sempre ecc. 
Tal è evidentemente lo scrilluralc carattere della 
Chiesa di Cr\slo, e della ·vera società dei cristiani 
del vangelo, o del popolo di Dio del nuovo Testa­
mento. Siccome adunque è Yisibile, che nessuna 
parte di tale carattere è applicabile ai melodisti 
o a qualunque allra nuova sella, che non hanno 
successione o cornmunione con qucll' originale 
non mai defellibile, una sanla cattolica ed apo­
stolica società fondata da Cristo, e procedente da 
lui; così deve essere evidente, che nè i melo- · 
disti, nè alcun' altra moderna sella, possono for­
marP. alcuna parte del popolo di Dio o de' veri 
cristiani del Vangelo . 

• 

• 

' 
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In una parola la società dt1l vero popol{) di 
Dio, sollo la dispensazione del Vangelo, è secon­
do la scrittura, una società fondala da Cristo so­
pra una pietra, sempre ferina e Yincitrice del I a 
morte e dcll'inferno,scmpre uoa, santa, ed apo­
stolica. Ma i 1nelodisli dei quali nulla si era mai 
inteso per diciaselle secoli dopo Cristo, non for­
mano siffatta società, nè hanno alcuna cotnunione 
con tale società: dunque i metodisti nhn formano 
parte del popolo di Dio; eglino non sono i cristia­
ni del Vangelo. 

Da ciò ne segue che eglino non partecipano 
della scrittura, nè. hanno alcun dritto di applicare 
a se stessi alcuno di quei testi della serillura, i 
quali erano stati diretti al popolo di Dio, o ai 
veri figli della Chiesa di Cristo: itupcrocchè dessi 
non sono designati per loro, nè scrilli a loro• 
" No i sappi amo '' di e e l' a po s lo J o, Ho tn. Il I. 1 9 
'' che lutto quel che dice la legge, per quelli ]o 
dice che sono sollo la legge. ,, Così in pari modo 
quelle co~e delle quali si parla nel nuovo Tesla­
~enlo, sono delle ai figli del nuovo Tcsla~ento9 
l'unica santa cattolica cd apostolica Chiesa di. 
·cristo. l tnclodisli o tulli altri rnedrrni scttarj, 
non vi hanno parte, cg·lino sono iu licran1en Le 
fuori drlla questione. 

• 

-
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SEZIONE 2. 

Gl' insegnato,·i ,netodisti non so-no i veri min,~s tri 
di Cristo, nè ·eglino sono chia,nati o 1nandali 

. da lu-i. 

Questo sieguc da quello che è stato già di­
mostralo: perchè se i metodisti corne abbiaruo 
veduto sopra non sono il yero popolo di Cristo, 
i loro ministri certarnente non possono essere 
i rninistri di Cristo. 

Lo stesso d'avvantaggio si prova, perc~è i 
veri n1inislri di Cristo non possono essere altri, 
che quei tali che discendono per successione da­
gli apostoli di Cristo.. Ma gl1 insegna lori rnelo -
disti non discendono dagli Apostoli dì Cristo, 
dunque gl' inseguatori melodisti non sono i veri 
ministri di Cristo, e conseguenle1nenlc non da lui 
hanno potere, o co,omissione di benedire in 
suo nome, o di predicare la sua parola, o di an1-
minislrare i suoi Sacramenti. 

Ogni spirituale potestà, giurisdizione, e auto­
rità nella Chiesa di Cristo, de,:ono provvenire da 
lui, e non possono esercitarsi senza una crimino­
sa presunzione ed usurpazione, se non per com­
missione di lui; cosicchè chiunque s'intrude di 
proprio capriccio nell'ufficio pastoralc,o in alcuna 
delle funzioni spirituali della Chiesa, nrl linguag­
gio della Scrillur~ è un ladrone ed assassi00 41 

I 
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S. Giov. X. 1. Or non vi sono che due mezzj p e r 
potersi in1perlire a chiunque questa divina com­
missione~ senza la quale sarebbe un delitto di 
lesa n1aestà dh·i na l' usurpare l' ufficio e 1 e fu n­
zioni de' suoi delegati e ministri,:cioè o immedia­
ta1nenle dallo stesso Dio, come egli mandò Mosè 
ed i p~ofeti nel vecchio Testarnenlo, e Ctis lo ed 
i suoi apostoli nel nuovo; o altrimenti coli' es­
sere mandato ed autorizzalo da uomini, cui fu 
trasmessa tale autorità da coloro i quali in 
origine s0110 stati cumrnissionati da Dio, della 
quale sorta è la missione e chian .. ata degli or­
dinarj pastori della Chiesa di Cristo, derivanti il 
loro potere spiri tua le, giurisdizione, ed autorità 
dagli apostoli, che furono comrnissionati dallo 

stesso Cristo: " con1e mio padre mi ha n1andato, 
io n1ando tfoi" S. Gio. XX. con una promessa di 
sua permanenza con essi) e coi loro successori 
per sernpre : " Auda le, io sono con voi sempre 
anche fin la fine del mondo " Mal. XX VIII. 20. 

Or gl' insegnalori melodisti non hanno affatto 
alcuna parte in questa divina commissione; non 
fu loro essa impertita in alcuna delle due divisa te 

1naniere. Essi non hanno quella straordinaria 
missione immediatamente da Dio stesso, come 
ebbero Mosè ed i prof e li, Cristo e gli Apostoli : 
perchè eglino non possono come quelli produr­

re le loro patenti segnate col gran suggello 
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del cielo : eJl ino neppure hauno mai potuto o­
perare alcun evidente miracolo in prova di essere 
gli straord_inari delegali di Dio : perchè Dio non 
vuolf- che noL ne riceviamo corne immediata­
mente mandati da lui, senzacchè procJucessero 
le .loro proprie credenziali, firmate e suggel~ate 
da lui: altrimenti noi saremmo giornaln1ente es­
posti al pericolo di ricevere falsi profeti , e volpi 
~otto manto di agnelli, che mai non mancano di 

- vantarsi dello· spirito, e di gridare, "signore signo­
re"' benchè il signore non gli abbia n1aì mandati. 
In modo che a dritto conchiudiatno, che quei ta_li 
che non possono produrre straordinarie prove 
di essere stati mandati in un modo straordinario 
irnmediatameute da Dio medesimo, non sono ve­
ramente mai mandati da lui in questo modo : 
giacchè il mandare Dio i suoi delegali agli uo• 
mini, necessariamente importa un obbligo negli 
uomini di ricevere coloro che egli rnanda,; quale 
obbligazione in nessun conlo ·polrebbe avere luo .. 
go, dove questi pretesi delogat i non potessero 
produrre le loro credenziali. Quindi gl ' insegna­
tori metodisti, i quali non possono esibire alcuna 
simile prova della loro immediata missio■e da 
Dio stesso, non hanno in effetto ricevuto da lui 
tale straordinaria commissione ... -

Nè tali insegnalori hanno alcuna parte nell 'o­
dierna missio11e, o vocazione di 1nioislri di Dio, 

• 
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derivala per successione dagli apostoli primi 
n1issionari di Cristo, per ruezzo ùclla Chiesa : 

perchè niuno degli indu·I.Jilabili successori degli 
aposlc..li nella Chiesa di Crislo ha n1ai ilnperi iio 
qnesla missione ai rnctodisti; niuno di loro mai 
n1andò ad autorizzò il Sig. ,v-tf-d,o il Sig. W-s1-y., 

' o quantunque altro dei loro associali, a predi­
care il melodisn10: eglino sono divisi nel la con1-
rnunione da tulle le chiese che hanno alcuna 
pretensione di antichità: la loro dottrina di giu­
stificazione prr rnczzo della sola fede, nel modo 

come la sostèngono, fu anatematizzata al suo pri-

010 apparire dagr indubitabili eredi deg·li apostoli 
i pastori delle apostoliche chiese; quindi eglino 
non potevano avere alcuna comtnissione· da loro 
o per n1ezzo loro, di predicare, insegnare, eser­
citare alcuna delle pastorali funzioni; ed in con­
seguenza eglino predicano senza essere affauo 
mandali da Dio, sia col mezzo ordinario, o con 
lo straordinario; eglino si sono intrusi da per­
se nel ministero per loro proprio capriccio; non . . 
mandali da altro scnouchè da quello cho Hl s1 n 
dal principio 1nandò lutti i falsi profcli. 
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SEZIONE 3. 

Gl' insegnatori metodisti non hanno i segni coi 
quali la scrittura vuole che noi conosciamo , i 
1:eri 1ninistri di Cristo ; nè i loro frulli in al­
cun conto soniigliano quelli de' prinii ministri · 
della Cristianità. 

1. Perchè come abbiamo veduto sopra, essi 
predicano senza missione all' opposto degH 
apostoli, Horn. X, 15-- Eglino si sono arrogati 
l'· onore ',, del ministero pastorale/' senza essere­
chiamati da Dio, co1ne lo fu Aronne'' Ebr. V. 4-­
Eglino ''non entrano nell'ovile dalla porta, ma 
vi si arrampicano · da un altra parte;" che è il 
segno indicato dal Sig·nore presso S . G.iov. X. l .. 
dc' ''ladri e furalori.,, 

• 
2. Perchè eglino ricusano di. solto1uellcro il 

loro predicare all' csa1ne degli ordinarj pastori,. 
successori degli Apostoli nel governo deUa 
Chiesa di Cristo: che _ò una evidente n1Arca eh-(} 
eglino non sono di Dio : secondo I' runa lo df­
scepolo S. Gio IV. 6. 't Colui che conosce Di0,. 

ascolta noi : ., gli apostoli cd i loro s.ucccssori: '' 
Colui che non è- di Dio non ci asc-ol la: da ciò 
noi conosciamo lo Spirito, di verità> e lo Spirito 
del l' errore-.. " 

3. Perchè- sotto la pelle d-i p~cora ch:c c-glino 
affettano di vestire non producono i frulli dai 
quali il Signore vuole che noi c0nosc.iam0 e dis:-
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tinguiamo i suoi veri ministri dai falsi profeti, 
dai quali egli ci ammonisce di guradarci, S.Mat. 
VII. 15,--Con la pelle di pecora s'intende una 
mostra esteriore di religione, un buon esterno. 
una formale cantilena sparsa di squarci di scrit­
tura, attorcigliala per coprire ~n giuoco ; 1nolto 
van lo di spirito, e di verità, e _il gridar "Signore~ 
Signore" nel mentre che sì il Signore, che il suo 
Spirito sono lungi dai loro cuori, e la verità non 
è in loro. Questo è slalo più o meno il cara t­
tere dei falsi profeti insin dal principio, eglin o 
generalmente si sono indossati il manto di peco-
ra; tutti hanno preteso essere pii; tutti hanno 
citalo le scritture. e si sono vantali dello Spiri­
to ecc. e non essendo che ministri t!i Sa tan110, 
banno procurato di comparire come ministri 
di rettitudine" 1. Cor, Xl. 15. Ma i loro frutti 
sen1pre li hanno delusi al pari di quei che 
descrh'e l' Apostolo 1. Tim IV. 2; 2. Tim. Il.l. 
2jl 15. 16. cioè" che essi mentiscono con ipocri­
sia ,, __ che sono a1nanti di se stessi, avidi" cioè "' 
amanti di moneta~ millantatori, orgogliosi " lo­
datori di se stessi" aventi una for ina di santità , 
ma neganti il potere della stessa ''--che" eglino 
s' introducono nelle case, e fanno prigioniere 
sciocche donne cariche di peccati--scmpre iin­
parando senza mai poter giµngere alla cogni­
iione della verità ''--e che per giusto giudizio 
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di Dio sono dati ad una~forle delusione, da cre­
dere una rnenzogna; " perchè non vogliono ri­
cevere l'amore della. veri là onde poter salvarsi. 
2 Tess. li. 1 O . .. 

Ma quanto diversi furono i frulli coi quali gli A­
postoli, ed altri primi predicalori della Cristiani là 
si mostrarono d.i esse.re i veri n1inistri d1 Cristo! 
Con1e il loro Maestro eglino erano mansueti 
ed umili di cuore: eglino non predicavano se 
slessi n1a Cristo crocifisso; non facevano pom­
pa di se stessi, nè incornincia\·ano dal publicare 
il preteso com1nercio di Dio con loro, o i gior­
nali dei loro proprii viaggi e lavori; perchè 
eglino non cercavano la loro propria gloria, 
ma iemplicen1en le la gloria del loro Maestro. 
Eglino erano poveri in ispirito, e poveri a_nc~e 
i-n sostàn~.o perchr ar Àenlo ed oro non avevano 
a ff a lt o " A tl i Il L 6 . Eglino non · erano a n1 a n ti · 
di questo idolo d' iniquità : eglino non cumula­
vano tesori sulla terra: eglino non faceano n1a­

lri1nonii per ricche fortune: eglino non avevano 
banchieri o conservatori di danaro : eglino non 
~abricavano n1aguitì che case per abitarvi; eg-J.ino 
non tenevano carrozze nè cavalli; erano perfct­
tame~te disinteressati io riguardo a sordido lu­
cro; .eglino non de voravano le case delle ·vedo­
ve, sotto pretesto di lunghe orazioni,, Malt. 
XXIII. 14.; eglino non riscossero uè riceverono 

2 
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n1ai dai fedeli, ciò che questi non potevano dare 
ienza delrirnento delle loro famiglie; mo~lo me­
no soffrivano che le mogli avessero loro dato la 
iostanza dei loro n1arili. ~'la senza recare .. offe­
»a in alcuna cosa, acciocchè il loro ministero non 
'Yenisse biasimato, da vano saggio di se stessi 
coane ministri di Dio in tulle le cose nella somapa 
pazienza, nelle aflizioni, nelle necessità, nelle di­
igrazie, nelle balliture, nelle prigioni, nei tumul­

ti. uci lavori, nelle veglie, nei digiuni, nella castità 
colle lunghe sofferenze, coll' affabili ta, con lo 
S. Santo, con amore non finto, con la parola d i 
-virtù, con la divisa della giustizia nelJa mano di­
ritta e sinislra, 4. "2. Cor. VI. Tali erano i frutti 
che din1oslravano in se stessi. 

E riguardo i frulli, che col loro predicare 
banno prodotto in allri, questi erano manifesti 

.. al mondo intero nella santità di vita dei lori 

convertili, i primitivi Cristiani. La loro dottrina 
perpetuamente inculca va la necessità della pe­
·nilenza, come pure della fede; di una intera 

conversione dei peccatori dalle loro cattive "ie ; 
di un cambiamento di cuore e di vita; di os­
iervare t.ulli i comandamenti in ordine alla vita 
eterna; o di non fidarsi alla sola fede; ma di 
unire alla loro fede le buone opere, e di perse­
~erare nel bene fino la )oro fine. Eglino non 
tiravano alcuno con le loro prediche alla dii-
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peraz,one ; non rompevano la conquassata can­
na, nè spengevano il fumante lino; nè prcdica-
·vano · ad alcuna persona sotto il nome di fede, 
una presuntuosa assicuranza della propria giu­
stificazione. ed elerna salvazione per mezzo della 
sola fede; ma piuttosto esortavano tutti di ope­
rare la propria sa lv azione con timore e tremo­
re " Filip. li. 12.--Di lavorare con buone operP, 
per assicurare la I oro elezione '' 2. Pet. I. 10.-­
Col dire loro che folui il quale crede di reggersi, 
deve badare che non caschi" I. Cor X. 12.--Che 
chi è innestato nel tronco, ed ora regge con la 
fede, non deve insuperbirsi ma temere, perchè 
allritnenti sarà troncato, e perirà per se1npre • 

• 
Rom. XL 20. 21. '.J 2.--Cbe chi ora è in grazia 
deve badare di tnanlencre quello che ha, pcr­
chè altri'piglierebbrro la sua corona'' Rom. Ili. 
11.--Che chi corre nella carri era Cristiana o 
che si batte per la n1aggioranza deve tanto cor­
rere e combattere da ottenere il premio; ma 
DQ.n mai deve credersi sicuro finchè non sia finita 
la éarriera, o che Ja battaglia sia terminata; con 
r esempio dello strsso grande apostolo il quale 
nel suo combattimento ha creduto necessario di 
sottomettere il suo corpo, e di portarlo a sog- . 
gezione; acciò per qualche causa, dopo di ave­
re predicato ad altri, non venisse egli rifiutato" 

l. Cor IX. 26. 27 .--Potrebùe qualcuuo e.ssere 
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tanto presuntuoso da conS:derarsi più sicuro 
dall'Apostolo? Certamente quei che disprezza­
H O questo umile timore, devono essere stati ab­
bandonati, in pena della superbia dei loro cuori. 
ad un' incurabile cecità; da Colui che sempre 
resiste ai superbi, e dà grazia agli umili.. " I. 
Pet. V. 5. -Da questo contrasto tra i veri ministri man-
dali da Cristo a predicare il suo Vangelo, e d i 
falsi profeti che procurano d' in1porci col manto 
di pecora; e con ingannarci nella nostra fed e : 
e -tra i diversi frutti che da ogni specie si pro­
ducono, gli uni otti-mi, e gli altri pessimi, sarà 
facile ad ogni Cristiano, che amasse la verità ,- e 
d~siderasse di non essere ingan·nato, di giudica ­
r-e nel caso, se questi nuovi maestri debbano 
essere accettati, come portanti le marche, e 
producenti i frutti del pri1nittivo ed apostolico 
predicare ; o rigettati come somigliantj più a i 
fulsi profeti, e producenti frutti che mai non 
possono essere il prodotto di un buon albero ; 
i peggiori dei frutti, di un" incurabile superbia~ 
propria opinione, presunzione, disprezzo di tutti 
gli altri, ecc. mali i più odiosi a Dio, e i pi u per­
niciosi alle anime degli uomini. 



21 

SEZIONE 4. 
La regola di fede dei Metodisti non é la regola della 

/et1e Cristiana. 
La vt•ra regola della fede dl'i cristiani è la pa­

rola di Dio : non con1e s' interprcla da ogni pri­
vato cristiano per se stesso; nè corne s'interpre- . 
ta per lui collo· spirito privato, da qualunque 
particolare insegnatorc, ma come dcbitamcnle si 
propone, es, interpreta dalla Chiesa di Cristo al­
la quala in origine venne fiJata tulta quanta la 
parola di Dio, e dal gran corpo de' direttori della 
Chiesa, i vescovi e i pastori, successori degli 
Apostoli, i quali furono aulorizzati da Cristo 
medesirno ad · es~cre gli autentici in terpreti della 
sun parola, e~ i giudici di tutte le coulrovcrsie 
riguardo la medesima. Si veda S. l1alt. X VI. 18. 
X Vlll. 17. XX V. 19. 20. S. Luca X. l6. S. Gio. 
XLV. 16. 17. 26. XVI.13. Efes. IV. 11. 12. etc.[. 
Tirn. Il[. 15. S. Giu. I V. 6. Isaja LIV. 19.20. ccc. 

La regola di feJe dei Metodisti è la parola 
scritta di Dio, non corne vien loro inlerprcla ta 
dalla Chiesa di Cristo, ma come dal solo loro 
privalo giudizio, u dallo spirito privalo de' loro 
nuovi insegnatori i11dipl'ndenlcu1e11Le da qualun­
que ecclesiaslica autorità, o interpretazione dì 
qualunque ecclesiastieo direttore, padri,o conrilj 
anlichi o 1noderni, o d1 qualunqufl vivf~ule ~;itHJ ice 
di controversie religiose, ma sola1ncnte sulla loro 
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propria. Questo selvatico sisteina sono essi tutti 
obbligali a mantenPre, o di abbandonare la loro 
nuova religione, la quale diversamente non può 
sostenersi contro l'inliero corpo dc'direttori della 
Chiesa, o contro l' autorità di tutta la Chiesa, la 
quale visibilmeni.e sla contro di loro. Ed in se­
guilo di questo sistema della loro regola di fede, 
qualunque melodista in particolare può e deva 
stare su' suoi proprj privali com1nenti della 
scrillura, nel caso che egli sinccra1nenle li crcd·e 
essere Yeri. Per quanto assurdi essi possono 
sembrare a tulli gli altri Cristiani, e per quanto 

conlrarii alle inlerprelazioai e decisioni dell' in­
tero corpo de' direttori ecclesiastici divinamente 
wtabi]ili; contro lutto il resto del mondo; e contro 
tu lla la Chiesa di Cristo. 

Or tale regola di fede come questa deve atter­

rare tutta la fede divina, e ridurla ad incerte opi­
nioni, e ,,anc in11naginazi()ni ; in modo che que­
s-li nuovi insegna lori e tulli i loro seguaci, che tutti 
si guidano da quesla regola della l0ro propria e 

privala inlerprelazione delle scritture, non hanno 
.affallo in sostanza alcuna fede Cristiana. Pcrchè 
iebbene le scrillurc, prese nel loro vero senso, se­
condo lo Spirito Santo, sieno verarnente infallibile 
parola di Dio, la sovrana verità, e sicno capaci a 
fondare l'infallibile certezza della vera divina fe­

de ni vantaggio dcll' umile cristiano, che le riceve 

/ 
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e le crede a seconda del senso nel quale gli sono 
date dalla Chiesa di Cristo, alla quale le scritture 
unitamente al loro vero senso furono in origine 
trasmesse dagli A post oli; non è così riguardo 
alla privata interpretazione dei l\f etodisti circa le 
scritture la quale loro interprelnzione non è la pa­
rola di Dio, ma la loro propria parola e suggerila 
dal loro proprio spirito; nè ess"i possono a,1cna 
alcuna infallibile certezza, come dovrebbe e~sere 
quella della fede divina, della verità del senso 
che essi adattano a quei te~li delle scritture sui 
quali fabricano il loro sistema di religione; cd in 
conseguenza es~i non possono aycre alcuna fede 
divina della dottrina che professano, ma sola nien­
te una sernplice opinione un1ana: il che è più e,1i­
dentemente vero riguardo gli articoli che distin­
guono il metodismo, nei quali i loro conunenti 
~ulle serillure urtano col scuso cd inl(•lligenza 
in cui lutti gli altri .cristiani e fra questi 1nollis­
~irni santi ed insie,ne dolli, hanno sen,pre capito 
quei medesimi testi dello scritto divino, per non 
parlare dell' autorilà della Santa Chiesa di Hio 
che disapprova la loro nuova interpretazione 
della scrittura. 

Di più, questo lor sistema, r.hc autorizza qua­
lunque cristiano a rego1arc la sua credenza per 
me1.zo della sua propria pri \' ala inlerprctaziouc 
della scrittura senza css,•re obbligalo di sollo-
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meUere tal~ suo giudizio a qualunque chiesa od 
autorità ecclesiaslica,è condannato con le espres­
se parole della stessa scritlura, che ci dice, 2. 
Petr. I. 20. che nessuna profezia della scrittura· 
è di privata inlerpreta, iune. E, contrario a quel- · 
-l'obbedienza., ed a qu, Ila sommissione ai superiori 
ecclesiastici, e direltori spirituali, che la scrittura 
richiede da lutti i Cristiani, Ebr. XIII. 7. 17 &c. 
ed a quell' abbassa1nrn!o dell'immaginazione, e 
sommissione <l' inlenJin1ento ali' obbedienza di 
Cristo,, della quale parln l'apostolo. 2. Cor. X. 
4, 5. E' irreconciliabile con la cristiana un1iltà, la 
, 1irlù pr.ed_iletta df'l Vang('lo, ed il principale fon­
damento dello spirituale edifiLio di una v ila cri- · 
sliana: perchè qual n1aggior intollerabile super­
bia, e propria presunzione potrebbe darsi, o piut­
tosto,qual maggiore stravagante pazzia di quello 
ehe ogni privato cristiano si creda più sapiente 
dell' intiera Chiesa di Cristo? E '1ual è stato se 

non questo modo di procedere, che ha generato 
tutte quante, tanto le antiche che le moderne e­
resie ? Tutte proclarr.ano 1e scritture, ed addot­

tauo le stravaganti produzioni del proprio cer­
,,ello sulla parola di Dio giusta la loro interpre­
tazione: ma tulle sono condannate dagli ortodos­
si cristiani catlolicif e dalla parola di Dio come è 
interpretala dalla Chiesa di Dio; la quale col­
i' autorilà che ha ricevuto da lui, sempre ha 
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condannato tutte le nuove opinioni, come con­
trarie al V,.ngelo consegna loie; e non mai ha 
permesso ad alcuno di questi novatori di appel­
larsi dalle decisioQi alla lettera della scrillura, · 
interpl'elata da essi stessi.• 

SEZIONE 5. 
La pretesa assicuranza dei metodisti della loro 

propria giustificazione, ed eterna salvazione, 
non è vera fede Cr_isl'iana, ma mera illusione 
ed una presunzione senza (ondamento. 

Questo siegue da tutto il dimoslra_to nelle pre­
cedenti sezioni. Perch è se i me todisti non sono 
i} vero popolo di Dio; se i loro insegna tori non 
sono i veri ministri di Cristo nè mandali da lui ; 

se dai loro frutlif si riconoscono piuttosto volpi 
sotto il manto di pecore, che veri pastori ; e se 
la loro regola dì fede distrugge ogni vera fede 
cristiana, ed in sua vece non produce altro che 
umane opinioni, varietà di errori, e c~nfusione 
infinita, per necessità deve essere evidente che 
essi non possono avere alcuna vera fede cri­
stiana della rernissione de' loro peccali, e della 
loro giustificazione, e molto meno della loro 
eterna salvazione, e che la loro pretesa assi­

euranza non possa essere altro che mera illu­
sione, e presunzione senza base. 

Lo stesso è inoltre dimostrato al considerare 

che al presente nulla può essere ad un cristianQ 
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. 
oggetto di f~de dirina, senonchr quello che di-
vinamente è rivelalo; senonchè quello che 
è insegnato da Ila parola di Dio; senonchà 
queHo che è stato insegnato dagli Apostoli, e 

_ ricevuto e creduto drli primiltivi cristiani. Ora 
che i Sigg. \Vhilfild o \VeslPy o qualeh' altro dei 
loro seguaci, dovessero avere perdonati i loro 
peccali, o che dovessero essere giustificali, e 
predestinali ali' eterna salvazione, in nessuna 
parte è .revelalo dalla Divinità; la -parola di Dio 
nulla dice di essi; ? gli !apostoli cd i primiltivi 
cristiani non mai hanno sapulo che av~ssero do­
Tulo esi~tere tali uomini, molto meno che essi do­
vessero essere del D(!tncro dei giusti, e dei prede­
ilinati. Quindi la loro assicuranza della propria 
giustificazione, e predestinazione alla vita eterna 
non può essere un· alto od assenso della fedo 
divina, ma solamente un1 illusione del nemico 
o presunzione del loro proprio spiril(.), equh·o­
cato per lo spirito di Dio. 

Perchè sebbene la parola di Dio pro1netle ,·e­
ran1enle la vita eterna, per 111ezzo di Gesù Cristo 
a coloro che e on la f edc e le buone opere a­
,-rebbero conlinual o fino al fine nell'osservanza 
delle condizioni dell'alleanza di Gesù Cristo, essa 
in nessun luogo pron1(\lle ad alcun cristiano che 
colui sarebbe di quel felice numero, il qunle 
perseverasse così fin la fine, n101Lo 1ncno la pa-
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rola di Dio insiste che ciò si crf1da, con una as­
soluta assicuranza, come articolo di fede. Tanto 
oiò è lungi da essa, che frequentemente inculca 
ai cristiani un salutare tirnore se non conlinua!J­
sero nel bene fino la fine, e perciò sarebbero 
troncati e perduti per sempre. Si veda Horn. 
Xl. 20 .. 21. 22. I. Cor. X. 12. F1lip. II. 12 ecc. 

In pari modo, benchè la remissione dei pec- · 
cali e la giustificazione per mezzo di Gesù Cri~to 
aia un· articolo della cristiana credenza, rivelato 
con la parola di Dio in molli luoghi, tutta ,·ia 
~uesta remissione di peccali, e giustificazione, iR 
nes~un luogo è promessa ad altra società se non 
1e a quella .del vero popolo di Dio; cioè ai figli 
della vera antica Chiesa AposloHca di Cristo; 
quindi la nuova sella dei metodisti che non ha 
nlcuna comunione cogli apostoli o successione da 
essi, non ha alcuna parte in questa promessa; la 
acrittura non parla di essi, nè ad essi. 

Jnoltre, questa rc1nissione de' pPccati e giu­
stificazione per mezzo di Cristo, è promessa nella 
parola di Dio solamente a coloro che vengono 
a Cristo con le necessarie disposizioni di una 
l'era fede cristiana, speranza, carità , e penti­
mento; e che con se pigliano almeno con dcsi-­
derio l'uso dei Sacramenti di divina istituzione 
con sodo proponimento di osservare per l' av­
ycnire lulli i comandamenti, e vivere secondo il 

• 
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,rang-el0 di Cristo. tla da quali lesti de11a srrit­

tura può il melodista essere assicurato che egli 
abbia av uto mai tutte queste necessarie dispo­
sizioni? egli che in realtà è prho fin anche dt1lla 
vera fed e cr istiana, la quale è la prinla condi­
zione g_enerale per v~nire a Cristo ; p r rchè egli 
crede a capriccio, e non per diYina autorità; la 
sua fede è basala sopra umane invenzioni, e non 
sopra rivelazioni di vi ne. 

Di più, se il sistema dei 1netodisti della loro 
giustificazione per mezzo della fede fosse, che 
eglino onde c~scre giustificati, dovcs,cro con 
un' assoluta assicuranza credere se stess~ gi us I i­
ficati; e che fossero giustificali per mezzo di la le 
credenza ; mi piacerebbe sapere da loro, se que-. 
sta fede preceda la loro giustificazione) come la 
causa dovrebbe precedere J' effello; o se essi 
fossero giustificati prima di avere la fede dalla 
quale si credono giustificati. Se dicono di es­
sere giustificati prin1a di aver questa fede, allora 
essi non sono giustificali da questa fede, giacchè 
sono giusti prima. Ma se questa fede di essere 
eglino gi ustificali precede la giustificazione come 
sua causa, sono pregati informare il Mondo Cri­
stiano corne devono credersi da questa r ed e gi u­
stificati, quando essi ancora non sono gius tifi­
cati, gia"cchè questa istessa fede è quella che li 
deve giustificare. Sono pregati di spiegare col 
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loro commodo questo enimma in sodisfazione 
del pubblico. 

!la qualcuno potrebbe dire; non sono coman­
da li l u lli i cris li ani a sperare 1 a renlissione dei 
]oro peccati e ]a grazia e ]a salvazione per mezzo 
di Gesù Cri~to, e non abbh1mo tante salde ba­

si per la speranza in Dio, quante ne abbiamo 
per la fede, cioè o_nniposscnte potere, pietà, e 
bontà di Dio, la verità delle sue pro1nesse, e 
gl' infiniti meriti di Gesù Cristo nostro Redentore? 
Pcrchè dunque la nostra speranza non deve es­
sere infallibile come la nostra fede, giacchè ba­
sala sopra fondan1enli lauto forti che non pos­
sono mancare? 

Si risponde-- La divina speranza inguanto è 
basala in Dio, veramente è infallibile ; perché 
il suo potere, pietà, e bontà sono infiniti; i me­
riti di Gesù Cristo sono infiniti, e le sue pro­
messe non possono mancare. Ma queste pro­
messe, in riguardo alla remissione Jdei peccati, 
alla giustificazione, ed all, eterna sah1azione, 
sono tutte condizionali; cioè ci sono fatte sotto • 
condizione che noi adempiamo da parte nostra 
quello che Dio aspetta da noi, coll' obbedire alle 
sue chiamate, corrispondere alle sue grazie, e 
e continuare fedeli fino al fine. Ora benchè 
noi siamo infallibilmente assicura ti che Dio da 
~arte sua non ci manchi, se adempiamo queste 

• 
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condizioni, noi non possiamo infallibilmente es• 
sere assicurali, che da parte nostra saremo ad 
adempirle e perciò ci s' insegna ad uni re 
il lin1ore con la speranza, ed un 1 umile diffidenza 

di noi medesimi, colla nostra confidenza in Dio. 
~la perchè non potrebbero i 1nelodisli applica­

re a se stessi quel che disse s.Paolo Rom Xll ì 16. 
dello spirito leslificanle al nostro spirito che n oi 
iiamo i figli di Dio'? E perchè non potrebbero 
basare la loro infallibile sicuranza della loro 
giustificazione e sai vazione sopra questo testo ? 

Si risponde-- Perchè S. Paolo non parla affat to 
a loro o di loro ; <'glino, e tutti) nuovi sellarii 
·sono intìeramentc fuori di questione; perchè 
egli parla ai primittivi cristiani, discepoli deg li 
apostoli, egli parla ai veri fedeli, i figli obedien ti 
della Chiesa apostolica, i quali umihnente sie­
guono i loro direttori ecclesiastici ; egli parla 
come è evidente dal contesto, a quei la li eh e vi­
vono non secondo la carne, ma sono perf ella­
mente mortificali, assistili dallo spirito di Dio, lo 
spirito di adozione e di amore, e che soffrono 
con Cristo e per lui ; ed a quei tali r,he vivono 
in unità, umiltà, mansuetudine, obbedienza e ca­
rità, lo spirito di Dio dà testi1nonianza inte rna, 
che essi sono i figli di Dio; cioè con una rnoral e 
e som1namcnte probabile sicuranza da tutti qu~st i 
frutti dello spirito, possono questi ucdurre di 
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essere al presénte nello s(af o di grazia, e 
nella ,·ia deH, elcrna salvazione, la quale 
è piucchè sufficiente per la loro consolazione. 
e per la pace della loro coscienza sebbene 
non co_p l' infallibile ccrlezza deJla divina 
revelazione, 1nollo 01eno con un'infallibile sicu­
rezza del loro perseverare fino al fine, o della 
loro elerna felici là; la quale il eignore ad og­
getto di tenerci umili,e di farci più pressanti nelle 
preghiere, e più diligenti in ogni sorla di buone 
opere, non si cornpiace ordinariamen led' impar­
tire ai fedeli duranle il loro mortale pellegri­
naggio; in cui gli vuole che i suoi servi continuino 
fino _ la fine operando loro propria salvazione 
con titnore " filip. 11. 12. ,, ed usando ogni di­

ligenza per assicurare la loro v2.cazione, cd e­
J ezione; col progredir.e couti11uamcntc nel bene 
aggiungendo alla loro fede, la virtù ; alla fede 
la cognizione; alla cognizione la temperanza alla 
temperanza la pazienza; ed alla pazienza Ja Santi­
tà; ed alla Santità l'amore fraterno, ed a I ram ore 
fraterno, la carila" 2. Pel. I. 5. 6. 7. 10. 

Nellarnpoco dovrebbe alcun o di questi nuovi 
se llarj pretendere di applicare a se slesso quel 
che l' atnalo discepolo scrive ai primi cristia~•i, 
ad oggetto di cautelarli dai scdullori. I. Giov. l[ 
20. 22. "Voi avete un' unz onc dello spirilo, e 
voi sapete ogni cosa. E l' u 1ziono che voi a-vele 

• 
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ricevuto da lui, vive in voi : e voi n'On avete bi­
sogno che alcun, uomo v' insegni; ma siccome 
r islessa unzione v'insegna lutto, ed è vera , e 
non è menzogna ; ed anche siccon1e essa vi ha 
insegnalo, ,1oi abiterete in lui" Perchè questo 
non è applicabile affatto ai seguaci d{ alcun nuo­
vo maestro, il quale non ha alcuna parte in que­
sta unzione dello S. Santo, e contro i quali S. 
Giov. qui anima i fedeli, ver. 26. Ma tullo quello 
che qui si dice è di retto ai veri figli della Chiesa 
di .Dio, i quali col rimanere, e sotto la guida dei 
loro legittimi pastori, i veri ministri di Cristo, e 
con questo mezzo partecipanti dell'unzione dello 
Spirito Santo, promesso alla Chiesa ed ai suoi 
pastori per sempre trovano qui ogni necessaria 
cognizione ed istruzione, da non averne biso­
gno di cercarla in altra parte giacché solamente 
si può avere in quella società della quale essi so­
no membri. E perciò i veri figli della Chiesa 
Cattolica apostolica non mai avranno bisogno di 
apprendere da questi nuovi maestri, i quali so t lo, 
lusinga d'impartire loro maggiore cognizione, 
cercano solo di sedurli: giacchè essi sono già 
sufficientemente istruiti dallo S. ~anlo, ed ·hanno 
ogni neces·saria cognizione e grazia nella cornu­
nione della sua Chiesa, asiieme coll'unzione del lo 
S. Santo alle quaJi cose questi moderni pensa tori 
non partecipano affatto. 
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SEZIONE 6. 

La vera Dottrina della Scrittura rigi,ard ante la 
gi'Ustificazione. 

'' Alla legge ed alla te.,tirnonianza ; se essi, i 
n1elodisli, non parlano a seconda di questa pa­
rola, egli perchè in essi non vi è I urne ,, Isajd 
v111. ~o. 

I. A vendo l' uomo perduta l'originale inno­
cenza e gra~ia, con la trasgressione di Adan10 
"con la quale il peccalo entrò nel l\1onde, e dal 
peccato la morte'' Rom. V. 12. arnbidue il pec­
cato e la n1orte passarono in tutti gli uomini; 
" tultì divennero im1nondi" lsaja LXl V. 6. e" por 
natura i figi i d" Il , coli era ' ' Ef rs. Il. 3. tu Ui fu­
rono •' servi del peccato" sollo il potere del de­
monio, e sollo la sentenza di morte e dell' infer­
no; dalla quale essi non avrebbero potuto libe­
rarsi, nè con la propria libera ,1o]ontà, benchè 
quesl~ non intieramente cslinla col peccato, 
_neromeno con qualunque siasi opera, sia della 
Jpgge di natura, che della legge di l\fosè. Si veda 
l\001. I I. 6. ec.c. 

li. ~rciò ad oggcUo di librrarci tutti noi dalla 
schiavitù del peccalo e cfi Salanno, e dalJ'inf11rno, 
il nostro buon Dio '· i.I JHtdre deJle Dlisericordio 
ed il Dio di ogni.consolazionc"2.Cor·I.:tmandò fra 
no-i, ,quando '' la pieuezza dei '' ,suoi ·' ternpi c.ra 

3 

• 
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arrivata '' Gal. IV. 4. il SllO proprio figlio G. Cri­
sto, da lui presagito e promesso 1110Ho prima ai 
patriarchi e profeti, tanto prin1a della legge 
quanto sollo la legge~ ad oggetto che egli potes­
se " redi1nere non solo gli Ebreit che erano 
sollo la legge H n1a acciocchè i Gentili ancora i 
quali non se~uivano la giusl i1.ia, l'avessero ab­
bracciala 'l Rom. IX. 3,3. ed acciocchè an1bi r i­
cevessero l' adozi·one con1e figli, per 1nezzo di 
colui " che- Dio aveva proposto per esser-e di 
propiz·iazione mediante la fede nel s.uo sangue '" 

.. Rom·. III. 2.S. u per la ren1issione dei nostri pec­
cati, "· e" non per i nostri solamente, n1a anche 
per quelli di tutto il rnondo "~. Giov. Il. 2. 

III. Ma sebbene il Figlio di Dio inl~arnato per 
noi', è- morto veramente per tutti 3-•. Cor. V. 14. 15. 
ed ha sparso il suo prezioso sangue, per com- . 
prar·e la misericordia. la grazia, e la salvazione a 
tutti· gli uomini I. Tim. lt 4. 5 ... 6. non tutti però 
sono giustificati o- salvati con ]a sua n10-rle; ma 
solamente quelli ai quali i meriti. della sua pas­
si'one, sono applicati,. con la. grazia della rigene­
razione-, pc-r mezzo della quale coloro i quali s-0-
no nati-uel peccato ed i figli della coilera ricevono 
nna nuova nascita, e so,r10"' trasportati dal pote­
re delle teoe-bre- nel regno dell'amato. figlio di D:io 
nel quale noi abbiamo, redenzione p.er· mezzo del 
ttel SllO Sangue, . .la ren1issione dei nostri peecali."' 
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Coloss. I. 13. 14.-- Ora questo trasferimento 
dallo stato del peccato, nel quale l' uo1no è na­
to figlio del prilno Adarno, allo stato di giustizia 
e dì grazia, ed ali' adozione di figlio di Dio me­
diante il secondo Ada1no, G. C. nostro Salvatore, 
è chiamato giustificazione, e non si può ollener·e 
sotto la dispensazione del ,r angelo senza il Sa­
cramento del ballesimo,od almeno il suo deside­
rio ; secondo le parole di nostro Signore, Gi.o. Ili. 
2, "Ammenocchè un' uomo non sia rinato dall' 
acqua, e dallo Sp. S. non potrà entrare~ncl regno 
di Dio. " 

I V. Questa pri1na giuslificaxioqc riguardo co­
l ero çhe sono ladulli, deve avere il suo prin­
cipio dalla preveniente grazia di Dio, per n1ezzo 
di Gesù : Cristo con la quale senza alcuni pre­
cedenti meriti propri, quelli che prima erano di­
scacciati da Dio, sono orc'l' chiamati cd eccitati 3 

.convertirsi a lui, in ordine ad essere da lui gius ti­
_ficati. Per il che essi sono preparali e disposti 
gradata men le ; ·quando sono n1ossi, cd assisti ti 
dalla divina grazia~ e concependo '· la fede dal 
sentire" Horn. X. 17. incominciano a voltarsi 
,,erso Dio, col credere vere talle quelle cose che 
sono state rh elat e e promesse da lui; r part ico­
Jarmente quel principale articolo della fc:dc Cri.­
sliana,che il peccatore è'~graluilarn cn te giu slifita­
lo"da Dio !' con la grazia1 u1cdia~1lc le redeuzioue / 
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che è in G. C." Rom. III. .14. Hl' ora conoscendo 
di essere peccatori, e sù ciò essendo con1presi da 
un salutevole timore della divina giustizia, pas­
sano a considerare la bontà e misericordia di Di o 
e da ciò sono innalzati alla speranza, confidando 
che Dio vorrà usare loro misericordia per amor 
òi G. C. e così incoruinciano ad amarlo, co1ne fon­
te di ogni bene. e per l' atnore di lui sono spinti 
ad odiare e detestar~ i loro peccati, a prepararsi 
ad esserne la vati col battesin10, che propongono 
-di ricevere, risoluti d' incorninciare una nuova 
vita, e di osservare per il futuro tutti i divini co­
·1nandamenti~ Di tutte queste disposizioui di un 
peccatore vi è frequente menzione nrlla parola 
di Dio, la quale qualche volta allribuisce la 
giustificazione del peccatore alla fede, qualche 
,,olla al timore del Signore, altra alla speran-
za e confidenza in Dio, altra all' amor di Dio, e 
spesso al penti1nenlo ; perchè tutto questo con­
corre corne preparazione alla riconciliazione del . 
peccatore con Dio, ed alla rernissione dei suo i 
peccati nel Sacrarucnto del Battesimo. 

V. Quando dunque S. Paolo afferma che no i 
siarno " giustificali con la fede "Rom. III. 4. egli 
uon intende di escludere quelle altre disposizioni 
come se la fede sola potesse giustificare il pec­
catore. senza la speranza, l'amore ed il penti­
mento ; o indipendentemente dal Sacramento 
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de11a rigenerazione, o riconciliazione; ma egli 
più particolarmente speeifìc::1 la fecfe, per essere 
la prin1a e Ja più n<. cessa ria disposizione riguar­
do ìa giustificazione Ù<·l peccat ore, r origine di 
Of(ni noslro bene, e la prima base della nostra 
e l. l' r n a s a I u te : se n z a I a qua I e '' è i 111 po s si b il e di 
piacere a Dio '' Ebr. Xl. 6. o di venire alla beata 
società dei suoi fi gl i. 

VI. Lo stesso apostolo inculca che noi sian10 
giustificati graluila1ncnlc e con la grazia" Ron1 .. 
Ili .21.!. prin10,pen·hè n<.1 ssuu'opera nostra pro­
pria, e fa tla con la nostra propria forza,senz:1 la 
grazia di Dio, può avere a ]cuna influt'nza soli a 
nostra giustificazione-- Secondo, perchè tutte le 
disposizioni alla giustificazione· del peccatore, la 
fede, il litnore,la speranza,l'amore e il penli1ne?1to 
sono lulli doni gratuili,della grazia di Dio. Terzo, 
perch0. nulla di quanto prect~de la giustificazione 
dt'l peccatore sia fede o buone opere, può . pro­
priamente parlando, rnerltare la graz ia della g·iu- ' 

stificazione : perchè. giacchè "è grazia, non è per· 
le opere, altrirnenli la grazia non è più gTazia 
"dice r apostolo Hor.n. Xl. 6.-- P<1 r ,·hè uno (·he 
non è in stato di gra .da, con1 e potreb hc P5scre in 
slalo da n1erilare la propria giusliOcazionP? 
Qut1sla grazia gli cleYc cssprc' data p<'r mflz10 d<' r 

tn(-'rili del suo redrntorc; b<1 nchè non ~rnzn le 
proprie disposizioni ad <?!--Sa, I<' quéil! anche ,1~,-
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vono originalmente scaturire dalla stessa sorgen­
te delJe fontane del nostro Salvalore. 

VII. La fede che è tanto necessaria, e che ha 
tanta influenza nella giustificazione del peccatore 
secondo le scritture, non è la prosunluosa con6-
ffenza dei n1etodisti nel modo di un'assoluta assi­
curanza della remissione dei suoi peccati, e della 
sua giustificazione, e della sua eterna salvazione 
~scludcn le quell, un1ile timore col quale s' inse·­
gna al Crisliano~di operare la propria salvazione, 
Filip. Il. 12. Ron1. XI. 20. ecc. come se il pecca­
tore> per la remissione dei suoi peccali, dovesse 
sredere senza alcuna sorta di dubbio, che egli 
sta attualmente giustificato; e che questa cre­
denza sia quella che gli assicuri la remissione dc' 
suoi peccati, e 1a sua eler11a sai valione. Perchè 
la parola di Dio in nc~suna parte raccomanda 
una fede corne quesla ; non è alcuna parte della 
"fede che prima fù accordata a' sanl," Giuda 3. 
nessun santo, nè alcuno dc' padri antichi, conob­
bcuna simile fede; non n1ai se ne era sentilo 
nella Chiesa di Dio per mille e cinquecento anni; 
e lungi 'dall, essrre insegnala nelle scritture, è 
chiaramente condannala da- c~se in n1olte parti, 
come abbiamo vedul() sopra nella Sez. 3. e 5. --. 
~la la fede sulla quale s'insiste mollo nella pa-

rola di Dio, come la base e fondamento di ogni 
nostro bene, è una ferma credenza di tulle quel-
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le cose, ch,e Dio in qtlalunque m·odo ha rh1elat-o 
o promesso, fra le quali il principale punl0 è 
-1uello della noslra redenzione nledianle G .. -C .. 
figlio di Dio; è una perfclla adesione d~ll 'anitna 
a tutte quesle divine verità come procedenti daU' 
eterna verità ; è un forte assenso ; un' inchina­
men•o dell' anima a tutto quello che Dio ha in­
segnalo, quanlunque fosse . al di là della nostra 
cognizione ed intendimento, Questa è la f cde 

della scirttura; ad una fede come questa l'apo­
sll>lo allribuisce la giustificazione di Adatno, il 
gran padre dei fedeli, Ron1. l V. Galat. Ill, Ebr. 
Xl. e non al credere se stesso giustificato. A 
questa qualità di fede egli dà quei grandi rlogi 
Ehr. Xl. . Le6gian10 in tutto que1 capitolo, 
che questa è stata, che produsse tanti portenlos i 
frulli fra gli antichi santi, rh, ha fatti gli amiei, e 
favoriti di Dio. Ma in quanto alla uuova feJc 
inventala dai rnelodisli, i santi lutti erano a lei 
stranieri; essa nùn ebbe alcuuc1 _infiuenza sulla 
loro santificazione ; lo spirito di Dio non ha in-· 
segnalo loro una simile strada del paradiso. 
• VIII. La giustificazione del peccalore non con­

siste in una 1nera imputazione ddla giustizia di 
Cr!slo, cornc se il cristiano giustificato non fosso 
giusto vcran1entc innanzi Dio, col ricevere da lui 
n e li a su a ani n1 a per rn e z z o de, meri li di G, C. I a 
gra1.ia, e la carità, la giu~lizia e la santificazione, 
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n1a sola mente 1 a giustizia, 11e1la quale Cri sto 
è giuslo,fossc a lui in1putata,lrirnanendo fra tan­
to egli in se stesso ancora ingiusto. Percliè seb­
hene è vero, che Cristo da Dio è fallo per noi 
scienza e giustizia, santificazione, e redenzione, I• 
Cor.I. 30. in quanto con la sua passione, e 1norte, 
ha n1eritalo a noi tanto gran beD:e; frallanlo la 
scrillura è n1olto ehjara <'d esprin1ente, che 
quello che Cristo ha comprato per noi col suo 
sangue, non era solarnente che la sua giustizia 
fosse a noi i1npu la la, n1a che n1edian le i suoi 
n1erili noi medcsirnì fossimo fatti sanli e giusti con 
la sua divina carità o~" coll'essere l'amore di Dio 
sparso nei nosl ri cuori dallo spirilo di Dio che ci 
è dato" Rom. V .5. e con la santificazione e rin-

• 
novazione del nostro interno; coli' essere fat ~• 
uoi i le1npii viventi d, I Dio vi\'o, '' coJrabitare il 
suo S.Spirito in n,,i" 1.Co n.lll.16.coll'essere noi 
,, lavati e santificati 1

' 1. Cor. V I 2. "unti ~, e 
"suggellati col S.Spirito della promessa, che è la 
cara nostra eredità" Efes. I. 13. ecc. cosicchè in 
conseguenza della nostra giustificazione, noi non 
dovressimo essere solamente chian1ali, ma essere 
iu reallà i figli di Dio, col seme della sua grazia 
" rirnancnte in noi " Giov.III. 1. 2. 9. Tralascian­
do 1nolli allri testi de11a scrittura a questo ri­
guardo: da tutto ciò è evidentemente chiaro che 
la nostra giustificazione, secondo la parola di 
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.Dio, è tutto ~Ilro ehe una rnera in1pulazione d-clla 
giustizia di Cristo. 

IX. Dopo che noi siamo così giustificati, col 
ricevere da Dio, medianti i meriti del nostro re-· 

, 

dentore, nelle nostre anirne, la sua grazia santi-
ficante, assieme con le divine virlù della fede, 

speranza, e carità, infuse in noi. e così falli "a­
mici di Dio,. e della "sua farnio-Jia" anche "la i, 

sua abitazione per n1ezzo dello Spirito'' Efes. If. 
15. 16. 19. 2 2. no i sfa tn o a b i I i t a li di a v va u zar e i 
anche ·maggiormente in tulle le virtù : e corne 
l'Apostolo dice 2. Cor. I V. 16. H di essere riri­

nov ali da giorno in altro, nel nostro interno '' col 
n1ortificare i nostri membri che sono in terra '' 
Col. III. 5. e "col ridurli ora a slrutnenti di 
giustizia e ~anlila" Rom. IV. 13. 19. e con una 
diligente osservanza di lulli i suoi comanda-
menti ; cooperando la nostra fede, con le nostre 
buone opere, ed essendo perfezionali da esse, 
Giac. II. 22. noi progrediamo nella ginslizia, e 
santità coll' ajnto della divina grazia ; e siamo 
più e più giustificali, e santificati, Apoc. XXII. 
11. E di questa giustificazione parla S. Giacomo, 
quando dice nel cap. II. 24. "che dalle opere ·è 
giustificato l' uomo, e non della sola fede.'' Così 

è facile conciliare l' apparen le con tradizione che 

vi è tra questo apostolo, e S. Paolo ; . quando 
1' uno· nega che noi siamo giustificati dalle opere 

• 
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e r altro lo afferma; perchè S. Paolo parla della 
prima giustificazione, con la quale il peccatore 
è trasferito ~Jllo stato del peccato, a quello di 

. giustizia ; e· le opere che esclude sono le opere 
1norte fatte antecedentemente alla fede ed alla 
grazia ; le quali in veri là non hanno alcun valore 
innanzi a Dio, e non hanno alcuna influenza nella 
giustificazione del peccatore : nel mentre S. Gia­
como parla di quella specie di giustificazione,, con 
la quale uno già giusto, si fà più giusto ancora ; 
e tale fù il caso "dell'offerta di Abramo del fi­
glio sull' a Ilare'' che egli tnenziona nel yers. ~ l. 
e le opere delle quali parla, sono opere animate 
dalla fede e dalla grazia. 

·x. Il cristiano che è stato veran1enlc giustifica­
to,'non dr.ve perciò lusingarsi, cutne se fossn as­
solutan1ente sicuro di non mai cadere col peccato 
mortale dalla giustizia e dalla grazia; o di c•ssere 
infallibilmente sicuro della sua elerna salvazion~. 
Davidde e Pietro erano arnbidue giustificali; frat­
tanto ambidue caddero in peccalo mortale; uno 
coll'adulterio, ed on1icidio, r altro col negare il 
suo :Nlaeslro. Perciò s. Paolo avverte i crisi iani 
giuslifi,jali, che "sono nella fede, di non andare 
allieri, ma di temere; altrimenti cadreLbero dalla 
giustizia; e cadrebbero in tale ananiera da essere 
rescissi per sen1pre, ed altri otlerebbrro il . 1 oro 
luogo e prenderebbero la loro coroJ1a. Si veda 
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Rom. Xl. 20. 21. 22. 1. Cor. X. 12. Apoc,Tll. 11 · 
Perchè nessuno senza una speciale revela1io­

ne, che Dio communen1enle non accorda ai suoi 
ser,·ì, come ad essi non espediente, può essere 
asso I utamente certo sia della sua eterna elezione 
sia della sua perseveranza sino al fine. Ambidue 
sono gratuiti doni della divina grazia: la quale 
eome Dio non ha promesso ad Hlcuno, così .Egli 
non niega ad alcun' uomo una volta giustificato 
il quale di proprio volere non si ritira dalla sua 
grazia: perchè la giustizia e grazia di Dio !..noQ mai 
abbandonano, chi prima non le lascia, col buttare 
lungi da se quella serncnza di Dio, la quale in 
caso diverso col rim-snere in lui lo avrebbe ef­
fellivamente preservalo dal peccato mortale, I . 
Giov. III. 9. 

Xl. Il Cristiano giustificato non deve consi­
derarsi scusalo, con la sua cristiana libertà dal-
1' osservare lutti i comandamenti divini; i quali 

• 
a coloro eh e sono veramente giusti non solo 
sono possibili, con la grazia di Dio, ma anche 
dolci e facili per 01ezzo Jel suo amore, Matteo 
XI. 30. 1. Giov, V. 3. E nessun' uomo può es­
sere vera1nente giusto, nessuno può essere sul­
la via della vita eterna, se non osser,·a i co­
n1andarnenti " Se vuoi entrare nella vita osser,,a 
i con1mandamenli" Matt. XIX. ~17. "Se uno mi 
ama, osserverà le mie · parole, e mio padre lo 
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an1rr~1,, ecc. Giov. XIV. '' questo è r a1norc di 

• 
1) i o . t h e no i o s se r, i amo i su o i e o 1n a n da n1 P n li · 
1. Giov. V. 3. Colui the ·dice, io conosco Ui o, e 
non osserva i suoi comand«1n1enli, è un Lugiar· 
do, e la verità non è in lui ,, cap. H. 4. con­
iìeguen tcn1enle non può essere verarucntc giu­
sto, ne1lo slato di grazia, o n<·lla via della sal­
,,azione, chi è reo di qualunque siasi pcc<'alo 
morta le. '' Figliuoli, non vi lasciate ingannare. 
chi fà la giustizia è giusto ; chi cornmeUc il pcc­
(~ato _è del demonio perchè il demonio pecca da 
principio " 1 Giov. III. 7. E siccon1e non puo 
essere veran1ente giusto, o nello slalo di grazia 
e nella via d(\lla ah·azione eterna, chi non os­

serva quel primi> e massin10 tra tutti i con1an­
da1nenli, di amore di Dio sopra ogni cosa ; co ì 
DPppure può essere in stato di giustizia grazia 
e salvazione chi non osserva ancora queU' altro 
precetto sul quale il nostro signore ha lan lo 
insistito nel Vangelo, di "a111are il nostro pro. -
simo come noi stessi., in modo da non cccel­

tuare alcuno della nostra carità. La fede senza 
la carità non ci serve affallo, L. Cor. Xlii. 2. 

XII. Perciò chi dopo di essere stato giustifi­
cato, trasgredisce qualcuuo dei precetti col pec­
cato mortale, inconlanente cade dallo stato d i 
giustizia e grazia, le quali non possono stare col 

peccato mortale, e nello stesso mentre perde la 
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vita eterna, ed incorre nella prna delr eterna 

morte. Che nessuno adunque s'inganni, o si lasci 
ingannare da altri con la _persuasione, che pur­
e h q ere da egli r i n1 a r r à ne I favo r di Di o, e possa 
essere sicuro della propria salvazione,non ostan­
te che trasgredisca col peccalo mortale i co­
nlandamcnli; la parola di Dio non ci dà tal e si­
curanza, vedesi Galat. YI. 7. 8. Ali' opposto si 
d ichiara ai corinli L Cor. VI. 9. 10. "Non v'in­
gannale : nè fornicatori, nè idolatri, nè adulteri, 
nè effetnminali, nè abusatori di se stes si col ge-
nere umano, nè ladri, nè avari, nç ubriachi, nè 
ingiuriatori, nè estorsori, erediteranno il r egno 
di Dio. " Ed ai Galati cap. V. 19 20 21 . che '' le 
opere della carne sono manifeste, le quali sono 
queste, adultero, fornicaz ione, itnpurilà, lascivi a, 
idola tria, slrt•gonorie, odio, lite, emulazione, col­
lera, contesa, sedizione, eresia, in,1idia, omicidio , 
ubriachezza, gozzo, igl ia, e simili, delle quali io Yi 
dico, come vi ho dello prima di ora, c~e chi com­
mette tali cose non eredi terà il re~no di Dìo. '· 
Perciò Apoc. XXI. 8. é scrilto, che "il timoroso'' 
che ten1e qualche cosa piu di Dio "e che il mis­
credente, e che l'abominevole, romicida, l'impu­
rlico , e Io stregone, )'idolatra, ed ogni bugiardo 
avrà la sua parle sul la go che brucia col fuoco 
e zolfo cho è la seconda morte. " 
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Xlii. Ora tra i peccati mortali incompa tibilì 
collo stato dì giuslìzia e grazia, e che escludono 
l'anima dal regno di Dio, la scrittura annovera l' 
eresia, e lo scisma, come si può vedere G a­
Jat. V. 20. llo111. X VI. 17. 18. Tim. llf. 10, 11.ec. 
cioè le selle in n1aleria di religione: sia volonta­
riamente opponendosi a qualche parte della r i­
velazione divina, col negare ostinala men le a n a o 

più delle verità che Dio ha insegnato, che è ìl pec­
calo di eresia; sia col volontariamente S(\pararsi 

da11a Chiesa di Dio, e ritirarsi dall 'obedienza e su­
bordinazione dovuta per legge di Dio, ai suoi 
prel4ti e pastori, che è il peccato dello scisrna. 
L'uno è un delitto grave contro la fede, ed un di­
sprezzo della verità di l>io; e l'altro è un gra ve 
delitto contro l'~n1ore, e la çarità fraterna, ed u n 
disprezzo dcll' autorità stabilita da Dio ; perciò 
:unbìdue racchiudono il delitto di alto lradi1nento 
contra la Divina Maestà. Questa essendo incon­
trastabirmenle la dottrina della parola di Dio, 
che non accorda tregua a quei che volon lari a­
mente ricusano di credere quello che Dio insegna 
"Colui il quale crede non sarà dannalo " ~Iarco 
XVI. 16. 16. nè a chi si o-ppone all' autorità spi­
rituale o len1pora!e ordinala da Dio, perehè '·chi 
si oppone riceycrà in 5e stesso la dannazione 'T 

Rotn. III. 1. 2. è. uopo che chi segue nuovi dot­
tori, o chi è im1Jegnalo in nuove co1nn1unio n i, 

l 
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che ricusano obcdicnza e soggezione agli ordina­
ri pastori della chiesa di Dio, i successori degli 
apostoli, che si guardi bene, e che pensi alla pro­
pria anima, ~oll' esaminare seriamente innanzi 
Dio, se egli o i suoi dottori non siano invol li io 
qualcuno di questi mortali delitti, li quali nulla 
può scusare n1cno un'invincibile ignoranza; ma 
corne può ess~re invincibile la loro ignoranza, 
se non si curano di esaminare le basi della loro 
religione? giacchè la scr,ttura ci dice '' vi è una 
itrada che sembra dritta ad uno, ma il suo fine è 
Ja via della morte " Prov. _X VI. 25. " E che se il 
cieco conduce il cieco, arnbidue eadranno nella 
fossa" ~I alleo X V. 14--Così il considerare una 
cosa indifferente se uno sia nella vera religione 
o nò ; se uno segua ed ubbidisca i direllori cc­
clesiaslici d,istiluzione divina, o i falsi profeti sol­
lo la pe '.Je di pecora; se la dottrina che uno pro­
f essa sia la verità di Dio, o rinvenzione del padre 

della menzogna ; in fine se uno sia nella con1mu­
nione drlla vera chiesa di Cristo, o in quella di 
una congregazione eretica o scismatica, deve ne-
cessariamente essere un dannosissimo e} perni­
ciosissimo errore. 

Xl V.Ma sebbene l'eresia e lo scisma,cd in gene­
. ralc ogni peccato mortale incorso con la volonta­

ria trasgressione di qualche precetto, coH,opcr.a, 
o coltt ornmissione,_ col pensicre,_, colle parole, o 

.. 
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e ')gli alti, sieno incomp a li bili Cl' llo stato di giusti­
zia e di grazia e coll'eterna salvazione dell'anima; 
·noi tuttavia non dobbian10 immaginarci che i I 
giusto possa pas~are da questa ,,ita mortale sen­
za peccalo: pèrchè tutti rnanchiamo in n1olle 
cose,, Giac. III. 2.--E ''se noi dician10 di non aYcr 
peccalo alcuno, noi c' inganniamo, e la veri là 
non è in noi1' 1. Gio. I. 8. E perciò il g-iusto vien 
insegnalo dal Sign ore, a pregare giornalmente 
p.er ]a remissione é ell' offese e peccali nei qu ali 
per debolezza umana giornalmente cade, l\'Iatt. 
VI. 12. Luca XL · 3,-- Ma questi non saranno 
peccati n1orlali; ma piuttosto itnperfezioni, o of­
Jese leggiere e veniali, le quali non distruggono 
la vita della grazia nell'aui ina, e perciò possono 
stare assieme con Ja giustizia Cristiàna. Nè il 
cristiano giustificato v à esente dall 'esperimen la re 
in se sl~sso quel conflitto tra la carne e lo spirito 
del qu aie parla l' apostolo. Rom. VI r. e (ia la t. 
V. 16. e quell'infelice inclinazione al malP, che e­
gli chiama "legge del pecca lo '' Horn. V li. 23-­
Ma fino a tanto che il cristiano combatte viril­
mente contro tali cattive n1ozioni della passi on e 
o deJla concupiscenza non possono danneggiare 
la sua anima, ma piuttosto gli danno occasione di 
villoria, e di una più gloriosa corona; e bC'nchè 
per una maniera di dire, essi si chiamano pec­
cali, es~endo l'inf clic e conseguenza della corru-
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1:ione della nostra natura col peccato originale, 
e perchè esse violentemente e· inchinano al pec­
cato; ciononostan te in chi non assen le alle loro 
suggestioni e tentazioni, esse non sono veri 
peccati_ Perchè per questi taJi '' non vi è alcu- . 
na condanna a coloro che sono in G. C. che non 
camminano dietro la carne, ma dietro lo spirìlo',~ 
Rom. VIII. 1. " che sono sepolti con Cr.islo col 
battesimo nella morte " VI, 4. che '· si sono spo­
gliati dall'uo1no vecchio, e vestiti l'uomo nuovo . ·: 
che secondo Dio è crealo nella giustizia, e vera· , , : 
santità ,, Efcs. IV. 22. e 24. Col. III. 9. 10. e che: , 
ora sono falli d~lla grazia santi, innocenti, senza 
macchia, puri e netti, amali da Dio, eredi di Dio , 
coere~i con G. C.,..- Perchè a questi tali finchè 
non rigettano la grazia di Dio, consentendo 
volonlari.arp~nle alle tentazioni " tutto coopera 
per il bene " Rom. VIII. 23, 

X V. Jl cristiano che col peccato mortale ha 
perduto la gr~zi~ di Dio, e la:sua giustizia crislia ... 
na, ed è caduto sollo il potere del maligno,beo-. 
çhè non possa rinascere coll'acqua e collo 8p. S, 
perchè non può essere nuovamente battezzato, 
può ciononostante, essere reintegrato nella gra~ 
zia di Dio. e nuovamente giustificato, col ritorna-.. • 
re per mezzo della penitenza, dalle granfe dell' 
iromondo, al suo pietoso padre, e col confessare 
i SI.J.Qi peccati, cop le disposizioni d«dla fede, 

4 
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ti ·nore, ·speranza, amore, e penlimento, può 
ottenere che i,l·delillo de' su·,)i peccati gli sia ~i­
messo con un'assolozione ,datagli ·in nome di Cri­
•to, ed in forza di un pot~re e commissione de-... 
r-i·vali da Cristo,il quale stabilì i pastori della sua 
chiesa dan·du loro.le ~chiavi del cielo'~Matt. 'X VI" 
19. e la facoltà generale di legare e sciogli'e"'!! 
re .Malt. X VUJ. 18.~-..E loro ha detto ' 4 Cow-e mio 
Padre ha mandato me, così ·io mando l"oi i rice-, 
ve.te lo Sp. S. a clii ri1ncUerete i peccati, loTo sa .. 
ranno ,rimessi; o a chi riterrete~ loro saran~o rfte-J! 
nuti " Giov. X~, 21. 22, 23, 

XVI. Sebbene la IU1era "Volontà deU' uomo 
nulla possa faro }>'er sua giustificazior•e e 8tilva~ 
zìone, senza ossei,e ajutata ed assistita dalla gra"!! 
zia d,i Dio, Gio~ X V, 5. ecc.frattanto r•on è •perduta 
od ()Stinta, P1a concorl.'e (la parte sua con Dio 1 

col dare il ~uo ·\ib(!ro consenso alle spin'te della 
divina grazia eco~ colrop,erare assieme co~ la s·ua 
g.ra~ia, con una debita corrispondenza. Perch'è 
chi ci ha fatto senza alcuna nostra cooperazione, 
non ci saI.v·crà senza la nostra ·concorrenza. ~ a 
che servirel>b,ero tutte ile esertazioni, inviti, rap­
p.reseotazioni .de l divino µ1andato 1se r uomo non 
avesse il libero ·arbiti,io, e l'autorità di acconsen­
tire o dissentire alle grazie ,e chiamate di Dio ! 
Onde le buone opere di un cristiano sono in­
ai-eme ope~e di Dio, e postre : sono nostre opefte 



perchè sono liberamente fatte da noi ; e siamo di 
esse ricompensat i ; sono, opere di D.io perchè 
so no falle coli ' ajulo del-la sua grazia, che o­
pera i.o 001 nel volere e nell'adc111pire quello eh~ 
faccia,no• di bene, Filip·. li. 13. 

X Vll. Il cristiano gitJslificato adunque deve 
oprrarc con una perpetua corrispondenza. cotla 
grazia Dh1 ina " per abbondare ,, nelle buone o­
pere,•· conoscendo che la sua fatica non è in­
v.ano presso il Signore,, 1. Cor. X V. 58. "Perch è 

Dio non è ingiusto da dimenticare la sua opera. 
ed il l~vùro dell' amore, eh~ egli ha <limo­
stralo verso, il su ,, nomo, nell, amn1inistrarc a 
sa.nti ,, Ebr. V. 10.-- .E perciò è es<?Ftalo da.In a­

pos!olo a ra1nn1entarsi le sue fatiche e pali1neuti 
per Cfisto e di mantenere la sua "confidenza'' 
1 a. q-0al~ ha gran ric·o,npensa. di pr.erni.o ,, Ebr. X. 

32., 33. 34. 35..--Perchè, h1 pario la di .Dio ci si pc.')ne 
innanzi,, ~d, assicura elerna \'ila, a tutti coloro che 
parsevorano fino la fine nelle bu,lne opere, curt 
sper,anz.ai e con6.denzc1 in-Dio; non solan1ente co-
1ne grc1zia a.cq.uisu, la loro. col sang-ue di Crisi o, 
e4,eriedH.à nella q;u,1le deV;ono entrare per mezzo 
de' s.uoi1morili; rna ancor~a cornc n1erced,e per i 

I or.o, lav.or,i ue lJ~, vigua del Signore. l\'Jatt. X X. 
e la riQ~rnpcn~a f?J;omessa de; Ilio, e d~ <'S-~t•rc 
data~ fed ~l,rnpnte al, debito h-nnpo per 1,~ h,ro• 
buo..ne1 ORcrc. l?erchè qu~sla è la corona e.lii . 
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giustizià, che l'aposto1o ·l 'timot. ÌV. 8, dice '' (ù 

preparata à lui dal Signore, quel giusto giudice, 
da esscrg1i data nel gran giorno del Signore ; e 
non solamente a lui , rna anche a lulli quelli che 
an1ano la sua venula, che ha pron1esso d i dare 

ad ognuno secondo le sue opere io quel giorno. 
Matl. XVI. 27. Ro,n. Il. 6. Apoc. XXII. 12. 

X VIII. Quindi la vita rlcrna non è pro1nessa 
nelle scritture a Ha sola fede la quale è sterile se 
norr opera coJI' an1orc e colla carità. Gal. V. 9. e 

nu11a profitta alla sah·azione; perchè 1a fede sen­
za le opere è mor~a, Giac.11. 14.17. 20.; ma alle 

buone opere di un cristiano giuslificato,che è fatto 
'7ivo n1embro di G. C. ed è innestalo in lui, e 
conlinua111ente riceve da lui la celeste influenza 
d'ella sua grazia, la quale precede, accompagna, 

e sieguc lutto il hPne cJle egli fa, e lo fà piacevole 

ed accellibile a Dio, la ricompensa della vita e­

terna spesso è pro,ncssa nell:1 parola di Dio, della 

quale dice s. Paolo 2. Cor. I V. 17. " le nostre 
leggiere afilizioni che non sono che momentanee 
operano prr noi un maggior ed eterno peso di 

gloria", Perciù nel -gran proc~sso del giudizio 
finale. Matteo XX V, 3 t. ecc. la sentenza eterna 
de' buoni, e dc' cattivi sarà decisa dalle ]oro 
opere ; particoiarinente dalle opere di pietà e di 
rarità; ed il reg·no dei cirli sarà daio, come ri­

con!pensa a quei che saranno slali diligenti in -
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buone opere; nel mentre che quelli che avranno 
trascurato le buone opere, . saranno condannati 
ad eterno fuoco, per l' ·omn1issionc loro, e non 
per di(eUo di fede--Si veda pure Mau. X. 12. X. 
42. X VI. '27, 2. Cor. V. 1 O. Ebr. Xl. 26. Apoc. 
XX. 12. 1J. XXII. 12. . 

XIX. Nè la grazia divinc1, nè la predestinazione 
al bene, mai Yinèolano il libero arbitrio dell'uo­
mo iotto tale necessità di_ scegliere quello che è 

buono, da escludere da se !a facoltà di fare il ma­
le; perchè come sappiamb tanlQ dalle parole di 
Hatt. XXIV. 37. Att.!VII.5 l.ecc. ccc. e dalla quo ­
tidiana esperienza molti resistono alle più fort i 

. . 
grazie di_ Dio "che vuole che tutti sieno sal~i, e che 
venghino al1a cognizione del1a verità,' 1. Tim. II. 
4--A'lolli r-icevono la sua grazia in ,rano, 2. 
Cor. IV. 1. con la loro eterna perdizione. 

XX. Dio non predestina nè .eccita alcuno al 
_m-ale del peccato, Giac. I. 13. '' Ogni buo_n dono, 
ed ogni perfetto_ dono, viene da lui '' ver. 27. ma 
pe~ nessun conto Egli non può essere l'autore 
del peccato: questo ha una infinita ripugnanza 
con Ja santità di Dio," e come e' insegna la 
parola divina, sempre gli è di abominazione. E 
siccome l'infinita santita di Dio non può predesti­

nare alcuno al peccato così neppure può l'infinita 
bontà e giustizia predestinare alcuno all' inferno, 
se non in conseguenza della prescienza di un pec-

• 



cato mortale irrepentito, e n·on rin1csso, Pcrcho 
nul I a può essere più incon1pa.tibi le con I a natura 
ed attribu-li di Dio, colla sua sapienza, coH-a giu­
stizia, colla santità, colla mis~ricordja~ colla bontà 
ecc. come si rappresen ta nelle sacre scriHnre, e 
come è contenuto nell 'istessa idea di 11i<), infi nito 
in tu.tte le perfezioni,_ di qucll 'csa.crando pensiero 
di Calvino, adottalo, corue si dice, da alcuni n10-

derni settarii '· Che Dio ha cr,eato una gran part~ 
del genere umano espressao1cnlc per dannarla,,..,, 
s~nza ulcuua prudente prescienza d_c,suoi peccati 
o·provo~azionP •. In modo che chi avvanz·a o sostie­
ne una simile monslruosa cr~denza, qualunque 
sia- la ,,este .ch.e eglj affetta d•i 1neltersi addosso, è _; 
f<lcilmrnte scoper-lo e convinto di essere un be­
~tcrnmia.tore, e. c-onseguenlc-rnente, un fnlso pr.o­
f eta, una. \7,Qlpe P-apace, un lad:ro, un pica la, un' 
01nicida, il qual~ non viene per pascere, ma per 
distruggerQ le pecore;, e pcr:ciò deve essere con 
irao cura sfuggito ed evi letto da ogni Cri.sliano. 
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